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sempre apotropaica. Quello del trabaccolo 

adriatico è un caso emblematico, perché 

i suoi occhi sono sculture intagliate nel 

legno e poi applicate alla prua, e anche 

se presentano un foro, questo non serve 

per farci passare le cime6 (fig. 2). Non 

sono quindi occhi di cubia, come alle volte 

si sente dire da chi non ha le idee molto 

chiare su questo genere di cose. Gli occhi 

di cubia sono più in basso, ed è da quelli 

che escono i cavi o le catene delle ancore. I 

veri occhi del trabaccolo servono alla barca 

per vedere il mare, per riconoscere i pericoli 

e per scongiurarli, insomma, per riportare 

i suoi uomini a casa sani e salvi. Secondo 

alcune tradizioni, quando era possibile farlo 

si preferiva varare i trabaccoli facendoli 

scendere in acqua di poppa, affinché, 

prima di allontanarsi sul mare, guardassero 

bene coi loro occhi il cantiere in cui erano 

nati. In questo modo, dovunque si fossero 

trovati a navigare, sarebbero sempre riusciti 

a ritrovare la via di casa, con evidente 

richiamo al buon esito del viaggio e alla 

stessa salvezza dell’equipaggio. 

Tutta l’iconografia antica rappresenta le 

barche e le navi con gli occhi (fig. 3), così 

come nei versi di Eschilo (Supplici, 713-718) 

compare l’immagine poetica delle navi da 

guerra che scrutano l’orizzonte “con gli occhi 

ben aperti”, per seguire la rotta e spaventare 

il nemico col loro sguardo7. Alcuni singolari 

rinvenimenti archeologici dimostrano che gli 

occhi, in una forma completa o limitatamente 

al disco dell’iride, erano realizzati in marmo, 

decorati con circoli policromi dipinti, e che 

venivano applicati allo scafo per mezzo di un 

grosso perno di piombo, come testimonia 

uno dei due esemplari rinvenuti nel relitto 

di Tektas Burnu, in Turchia, datato nella 

seconda metà del V secolo a.C.8. I due 

ophthalmoi marmorei provenienti da questo 

relitto, costituiti da dischi del diametro di 

poco inferiore a 14 cm, rappresentano 

l’unico rinvenimento effettivamente in 

relazione diretta con i resti della nave. Vanno 

inoltre ricordati altri due esemplari di dischi/

ophthalmoi provenienti dalle coste israeliane9 

e, soprattutto, gli occhi marmorei a profilo 

intero rinvenuti nell’agorà di Atene e al 

Pireo, databili nell’ambito del V secolo a.C. 

e almeno in parte riferibili a navi da guerra. 

Questi ophthalmoi marmorei costituivano 

certamente parte della dotazione delle navi 

militari, come attesterebbe anche il fatto, 

davvero significativo, che sono menzionati 

tra le attrezzature delle triremi nei celebri 

inventari navali del Pireo10. In tale contesto, 

dunque, gli occhi sono ricordati come gli 

unici elementi non strettamente funzionali 

nell’attrezzatura della nave, ma fondamentali 

per il valore magico e apotropaico di cui 

erano portatori. 

Architetture in grado di galleggiare e di 

muoversi sull’acqua, le imbarcazioni sono 

state costruite e utilizzate dall’essere umano 

fin dalle epoche più remote. Hanno reso 

possibile l’esplorazione di terre sconosciute, 

le migrazioni e le fondazioni di nuove città, 

hanno trasportato passeggeri e merci di 

tutti i tipi. Necessarie per il commercio su 

medie e lunghe distanze, le navi potevano 

corrispondere a micidiali armi da guerra 

oppure accompagnare attività ben più 

pacifiche, come la pesca. Gli equipaggi e i 

passeggeri s’imbarcavano con i loro oggetti 

personali rivelatori delle loro diverse attività 

e dovevano adattarsi a condizioni di vita 

talvolta difficili, spesso governate da una 

gerarchia e da regole ben precise. 

La costruzione navale

Se l’iconografia non è molto utile per 

ricostruire le tecniche utilizzate nella 

costruzione navale antica, le fonti scritte, 

quando esistono, forniscono poche e 

oscure informazioni di ordine tecnico. Ed è 

dunque grazie all’apporto dell’archeologia 

e, in particolare, dell’archeologia subacquea 

che è stato possibile superare i limiti 

intrinseci delle immagini e dei testi. Tuttavia, 

i dati raccolti sui relitti sono coerenti soltanto 

dall’epoca arcaica in avanti, e diventeranno 

abbondanti dal I secolo a.C.

Le due tecniche di base della costruzione 

navale fin dalle epoche primitive sono 

la cucitura e l’assemblaggio per mezzo 

di cavicchi e di tenoni inseriti in appositi 

incassi, le mortase. La prima tecnica è stata 

impiegata per le imbarcazioni costruite con 

canne, fascine o con pelli. La costruzione 

delle zattere e l’ampliamento mediante 

l’aggiunta di tavole delle piroghe scavate 

nei tronchi vedono l’impiego dell’una o 

dell’altra tecnica, oppure la messa in opera 

di entrambe contemporaneamente.

Se veniamo alle navi greche e romane 

che hanno solcato il mare Mediterraneo, 

i relitti mostrano che esse possedevano 

una tecnica di costruzione particolarmente 

sviluppata, articolata attorno ad un pezzo 

principale, la chiglia. Vera e propria spina 

dorsale della nave (fig. 1), questo elemento 

gioca un ruolo essenziale nello sviluppo 

delle forme delle opere vive e determina, in 

base alla relazione strutturale con il fasciame 

e le ordinate, i principi che presiedono alla 

costruzione.

Il relitto scoperto al largo delle coste 

turche a Uluburun e datato al XIV secolo 

a.C., benché le strutture conservate siano 

molto limitate, essendo costituite da un 

frammento della chiglia e da qualche tavola 

del fasciame, mostra, per la prima volta, 

l’impiego del sistema a “tenoni e mortase” 

(fig. 2). Questo relitto conferma che il 

sistema ha un’origine cananea o proto-

fenicia, come si evince dall’espressione 

coagmenta punicana usata da Catone (De 

Agr. XXI, 18, 9) per definire questo tipo di 

collegamenti. 

Invece, la menzione del sistema delle 

cuciture si ritrova già in un passo dell’Iliade 

(135). Agamennone osserva che le navi 

degli Achei, tirate a secco e lasciate marcire 

sulla spiaggia a causa del protrarsi della 

guerra a Troia, presentano le cuciture 

completamente disfatte e quindi sono ormai 

inutilizzabili.

Le navi cucite

Sono ben sessantaquattro i relitti che 

attestano l’impiego delle cuciture nella 

costruzione navale mediterranea. Come 

abbiamo visto la tradizione greca delle 

navi cucite affonda le sue radici nell’epoca 

omerica. In epoca arcaica, su impulso dei 

contatti in Occidente tra Greci e Fenici, i 

costruttori focei introdurranno gradualmente 

nella costruzione delle loro imbarcazioni che 

erano fino allora integralmente cucite (figg. 3 

e 5), il sistema a “tenoni e mortase”. Questa 

tecnica rimpiazzerà progressivamente la 

cucitura degli scafi e s’imporrà non solo 

nella costruzione navale greco-romana, 

ma anche in quella punica. Il relitto cipriota 

di Kyrenia della fine del IV secolo a.C. 

rappresenta un esempio particolarmente 

compiuto dell’adozione di questo sistema 

d’assemblaggio. 

Ma è il relitto di Zambratija, scoperto in Istria 

recentemente, che rappresenta l’esempio 

più antico di barca interamente cucita del 

Mediterraneo poiché essa è stata datata 

tra la fine del XII e la fine del X secolo 

a.C (fig. 4). Questa barca identifica una 

tradizione adriatica di costruzione navale 

distinta da quella che si è sviluppata in 

ambito greco. Essa perdurerà anche in 

epoca romana e ben al di là, fino alla tarda 

antichità. 

Nella penisola iberica, la presenza fenicio-

punica nelle zone costiere determinerà 

l’adozione precoce del sistema a “tenoni e 

mortase” da parte dei costruttori navali locali 

abituati a utilizzare le cuciture, e porterà allo 

sviluppo di una tradizione del tutto originale, 

di cui i due relitti della fine del VII secolo a.C. 

di Mazarrón rappresentano due esempi tra i 

più interessanti.

Infine, la tecnica della cucitura la ritroviamo 

anche in una serie di relitti d’epoca romana 

rinvenuti lungo le coste del Mediterraneo 

occidentale, tra la Catalogna e la 

Provenza. Qui l’uso della cucitura si limita 

all’assemblaggio tra l’ossatura e il fasciame 

ed è realizzato attraverso delle legature che 

passano all’interno delle ordinate (fig. 6). Il 

resto dello scafo, invece, impiega i consueti 

assemblaggi a “tenoni e mortase”.

L’aumento dei tonnellaggi

Come abbiamo visto, il sistema a “tenoni 

e mortase” subentra alle cuciture alla fine 

dell’epoca arcaica e finirà progressivamente 

per imporsi in tutto il Mediterraneo. Lo 

scafo continuerà a essere montato a paro, 

cioè con i corsi disposti taglio contro taglio, 

contrariamente al fasciame della tradizione 

nordica in cui le tavole si sovrappongono 

parzialmente, come nel caso dei celebri 

drakar vichinghi. La forma della carena 

continuerà a essere determinata dalla 

messa in opera del fasciame secondo 

il sistema detto a “guscio portante”. Si 

tratta dunque di un tipo di costruzione che 

concettualmente e nella pratica si discosta 

dal sistema che, dal Medioevo diventerà 

a noi più familiare. Infatti, bisognerà 

attendere l’undicesimo secolo per vedere 

NAVI E VITA DI BORDO 
NEL MEDITERRANEO  
DI ETÀ GRECO-ROMANA
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1. Le parti della nave (disegno 
M. Rival, CNRS/CCJ).

2. Schema del sistema  
di collegamento del fasciame  
a “tenoni e mortase” (disegno 
M. Rival, CNRS/CCJ).

3. Il relitto cucito Jules-Verne 
9, Marsiglia, fine del VI secolo 
a.C. (foto M. Derain, CNRS/
CCJ).

5. Relitto Jules-Verne 9. 
assonometria che illustra il 
sistema delle cuciture (disegno 
M. Rival, CNRS/CCJ).

6. Schema che illustra il 
sistema di legature interne 
tra le ordinate e il fasciame 
(disegno D. Colls).

4. Il relitto cucito di Zambratija, 
fine del XII - fine del X secolo 
a.C. Pola, Museo archeologico 
dell’Istria (foto Ph. Groscaux 
CNRS/CCJ).
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In ogni caso, il principio e i metodi di 

costruzione collegati al sistema “su guscio” 

rimarranno in uso per tutto il periodo antico 

e l’assemblaggio a “tenoni e mortase”, ben 

più solido rispetto alle cuciture, permetterà 

la costruzione di navi eccezionalmente 

grandi come le cosiddette super-galere 

ellenistiche, la Syracusia del tiranno Ierone 

di Siracusa e le più grandi navi da trasporto 

d’epoca romana. Le due navi del lago 

di Nemi, veri e propri palazzi galleggianti 

fatti costruire dall’imperatore Caligola da 

quello di tagliarsi unghie e capelli. Si credeva 

che l’uso di amuleti di vario genere potesse 

garantire un viaggio indenne da pericoli. 

Grandi occhi o raffigurazioni di divinità 

dipinte sulle fiancate dello scafo avevano 

una funzione apotropaica mentre i piccoli 

altari o le statuette accompagnavano le 

pratiche religiose e i voti per allontanare 

i rischi e sperare di arrivare sani e salvi a 

destinazione. Allo stesso modo i ceppi 

di piombo delle ancore potevano portare 

iscritto il nome della divinità tutelare o altre 

raffigurazioni di buon augurio, come la 

come la combinazione più ambita, detta di 

Afrodite, in cui ciascuno dei quattro astragali 

si presentavano con una faccia diversa. Non 

a caso, all’ancora poteva essere affidata 

l’ultima speranza di salvezza di una nave 

presa nella tempesta! Spesso di trattava 

dell’ancora più grande presente a bordo, 

destinata a essere gettata in mare come 

ultima risorsa, quando tutte le altre non 

erano servite a arrestare la corsa di una 

nave pericolosamente sbattuta contro la 

costa.

In conclusione, dalla piroga al natante 

composto di migliaia di pezzi, le navi 

possono essere considerate tra le 

realizzazioni più sofisticate che l’essere 

umano abbia mai realizzato, capaci di 

affrontare grazie alla loro forma, struttura 

e propulsione spazi nautici diversificati. Il 

loro studio evidenzia aspetti rilevanti delle 

strutture sociali, economiche, culturali e 

tecniche delle società antiche.

mesi e i rischi erano numerosi, non solo a 

causa delle tempeste che potevano sempre 

abbattersi con forza e causare la perdita 

della nave, ma anche a causa della pirateria 

che, in alcune zone del Mediterraneo, 

come per esempio sulle coste illiriche, era 

particolarmente attiva e anzi rappresentava 

una fonte d’introiti non indifferente per le 

popolazioni rivierasche.

Alcuni spazi specifici erano comunque 

adibiti alla cambusa e alla cucina a bordo 

delle navi (fig. 8). Le istallazioni potevano 

comprendere dei focolari fissi costituiti 

da mattonelle e tegole su cui adagiare 

le braci per riscaldare tegami e pentole 

e preparare i pasti. Spesso si preferiva 

imbarcare animali vivi che erano macellati 

a bordo, mentre i cereali erano macinati, 

secondo le necessità, per ottenere 

delle farine che con l’aggiunta di acqua 

permettevano di preparare pani e minestre. 

La pesca rappresentava un’attività utile 

non solo come passatempo ma anche 

per aggiungere qualche alimento ricco di 

proteine alla povera dieta di bordo.

Altri oggetti, come i dadi o le pedine, 

rimandano ai giochi che permettevano di 

trascorrere le lunghe ore della navigazione. 

Gli strumenti musicali, in particolare i flauti, 

potevano essere utilizzati per distrarsi, 

per ritmare la cadenza della voga o per 

segnalare qualche manovra.

Di certo, tutte le persone presenti a bordo, 

spesso terrorizzate e poco abituate alla vita 

per mare, si rimettevano alla protezione 

divina e cercavano di evitare comportamenti 

che potevano essere di malaugurio, come 
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Altri oggetti personali si riferiscono a ulteriori 

figure professionali. I carpentieri, figure utili per 

mantenere in buono stato lo scafo ed evitare 

le infiltrazioni fatali, portavano con sé i loro 

attrezzi per eseguire le riparazioni più urgenti. 

In ogni caso, l’acqua della sentina doveva 

essere continuamente evacuata con apposite 

pompe oppure, sulle barche più piccole, 

servendosi di semplici sessole in legno.

Un’altra grande preoccupazione 

dell’equipaggio era quella di garantire la 

conservazione delle derrate che dovevano 

restare commestibili per un tempo più o 

meno lungo. L’acqua potabile doveva essere 

presente in quantità sufficienti anche perché 

essa doveva essere fornita, insieme a un 

esiguo spazio sulla coperta, agli eventuali 

passeggeri. Il cibo e la sua preparazione, 

invece, erano a carico del passeggero. 

Le navi adibite al solo trasporto di passeggeri 

non esistevano, e chi intraprendeva 

un viaggio saliva a bordo della prima 

imbarcazione in partenza. Inoltre, prima di 

raggiungere la sua destinazione finale, spesso 

era necessario cambiare nave più volte. 

L’itinerario più comodo e veloce era quello 

che univa Alessandria a Roma, poiché le 

navi granarie impiegate su questo percorso 

avevano abbastanza spazio a bordo per 

trasportare centinaia di passeggeri. Flavio 

Giuseppe (Vita, III, 13) nel 64 d.C. s’imbarcò 

su una nave con più di 600 passeggeri e 

San Paolo (Vita degli Apostoli, XXVII, 1-4), 

nel suo viaggio che lo portò a Roma, dovette 

condividere il ponte con ben altre 300 

persone!

I viaggi per mare potevano durare molti 

maestranze che impiegavano le tecniche in 

uso nella cantieristica marittima, dimostrano 

chiaramente l’efficacia di questo sistema 

di costruzione. Le loro dimensioni sono 

colossali, 73 e 71 m di lunghezza su 

24 e 20 m di larghezza, e confermano 

che le navi giganti di cui parlano le fonti 

corrispondevano alla realtà.

Con l’aumento delle dimensioni e dei 

tonnellaggi, la struttura delle navi sarà 

rinforzata mentre le tecniche di costruzione 

tenderanno a diventare più complesse. 

Tuttavia, il principio della costruzione 

“su guscio” non cambierà. La nave della 

Madrague de Giens, datata intorno al 70 

a.C., con i suoi 40 metri di lunghezza e 400 

tonnellate di portata, illustra perfettamente 

il grado di evoluzione raggiunto dalle navi 

commerciali della fine della Repubblica 

(fig. 7). La forma della carena è molto 

evoluta, il tagliamare a prua e il profilo a 

doppia curvatura del fondo dotato di un 

importante piano di deriva, conferiscono 

a questa nave delle qualità nautiche 

eccezionali, amplificate da un armamento 

costituito da una doppia alberatura e da 

un sistema di manovre particolarmente 

complesso.

La vita a bordo. marinai e passeggeri

I relitti ci forniscono qualche dato che ci 

permette di esaminare la questione degli 

equipaggi e della loro composizione. 

Talvolta le ceramiche da mensa ci aiutano 

a ricostruire il numero dei marinai che si 

trovavano a bordo. Sulla piccola nave 

ellenistica di Kyrenia (14 m) dovevano 

essere imbarcate quattro persone, mentre 

sulla nave bizantina di Yassi Ada, un po’ più 

grande (21 m), dovevano viaggiare cinque 

uomini. Le persone imbarcate, membri 

dell’equipaggio o passeggeri, hanno talvolta 

apposto il loro nome su alcune ceramiche 

per ben evidenziare che si trattava di oggetti 

personali. 

Famosi sono il piatto che porta l’iscrizione 

medeor (io curo) seguita dal nome 

Appu[leius] e la cassettina contenente una 

vera e propria “farmacia” costituta da spezie 

di vario genere, entrambi rinvenuti sul relitto 

d’epoca augustea di Ladispoli. La presenza 

di un medico a bordo non doveva essere 

troppo inconsueta se si giudica sulla base 

di alcuni ritrovamenti eccezionali come 

quelli del relitto di Baratti da cui proviene 

una cassettina con centotrentasei flaconi di 

legno, contenenti spezie o essenze, a loro 

volta racchiusi in pissidi lignee e in osso. 

l’affermarsi della costruzione “su scheletro” 

nelle navi mediterranee. In questo caso 

la forma sarà determinata dall’ossatura 

interna messa in opera sulla chiglia e poi 

rivestita con il fasciame. Tuttavia, non è 

possibile ridurre l’architettura navale a una 

semplice alternanza di questi due principi 

fondamentali, frequentemente contrapposti 

in modo rigoroso e un po’ schematico, 

poiché l’archeologia ha dimostrato 

l’esistenza di tutta una serie di soluzioni 

intermedie.

7. Il relitto della Madrague 
de Giens con il suo carico di 
Dressel 1B (foto CNRS/CCJ).

8. Ricostruzione della cabina 
di bordo con il focolare del 
relitto bizantino di Yassi Ada 
(da Pomey 1997). 
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